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Lavoro accessibile
« Spesso l’indole è già dentro di noi, 
aspetta la motivazione giusta per usci-
re fuori, nel mio caso, è stata la malattia»

Il lavoro in Sardegna
Sette anni di crisi economica 
hanno messo in ginocchio 
la nostra Isola.

Il riscatto sociale passa 
per la cucina
«Si lavora sodo con l’obiettivo di 
lasciarsi alle spalle i giorni difficili»

IL LAVORO 
NON È UN GIOCO
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I l viaggio di Profilo Sociale nell’isola del-
le storie da raccontare prosegue con il 
mondo del lavoro. Una parola che in Sar-
degna, ma anche in gran parte del nostro 

Paese, viene spesso seguita da altri due ter-
mini “allarme” e “disoccupazione”. Nell’epoca 
dei titoli sensazionalistici dei quotidiani e dei 
giornali online nessuna delle due voci ci fa più 
paura. Motivo? Siamo quasi abituati a sentirle 
nominare insieme. La politica cerca di fare la 
sua parte: mediazione nei tavoli dei ministeri 
tra multinazionali straniere, lavoratori e sinda-
cati e progetti come il piano “LavoRas”, messo 
in moto dalla Regione Sardegna - al momento 
258 progetti presentati da 195 comuni e 160 
imprese che hanno assunto le prime 200 per-
sone, la maggior parte a tempo indeterminato 
per 128 milioni di euro stanziati per il 2018 e 
70 ciascuno per il 2019 e il 2020 – ma ancora 
tanto c’è da fare. 
Nei numeri pubblicati a fine agosto dall’Istat, il 
tasso di disoccupazione è sceso al 10,4% con 
un -0,4% rispetto al mese di giugno. La disoc-
cupazione giovanile è al 30,8%. Gli occupati 
sono 28.000 in meno rispetto al mese di giu-
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gno 2018 con un decremento che riguarda le 
donne e le persone dai 15-49 anni. Crescono 
anche gli inattivi (+0,7% per 89.000 unità), i 
lavoratori a termine e indipendenti. 
Il nostro viaggio nel mondo del lavoro partirà 
dal racconto e dai numeri di Claudia Sarritzu, 
una delle penne di Globalist.it che per quasi 
dieci anni ha seguito, e continua a seguire, le 
vertenze sarde con particolare attenzione per 
il Sulcis. Vi racconteremo storie di accessibi-
lità al mondo del lavoro con Andrea Ferrero, 
che dopo aver scoperto di avere problemi di 
vista all’età di ventisei anni ha cambiato la sua 
vita: “La disabilità è un valore aggiunto in ogni 
realtà” racconta nell’intervista rilasciata ad 
Alessandro Atzeni. 
Il lavoro visto come un riscatto, una secon-
da possibilità per i ragazzi e le mamme con 
un passato difficile nell’intervista a Giuditta 
Cavallini, amministratrice della “Cooperativa 
dei Buoni e dei Cattivi”, progetto creato dalla 
“Fondazione Domus de Luna”. Approfondir-
meno la psicologia del lavoro con Elisabetta 
Boeddu e i passi della Chiesa ad un anno dal-
la Settimana Sociale celebrata a Cagliari ad 
ottobre 2017, raccontati da Ignazio Boi, di-
rettore dell’Ufficio diocesano per la Pastorale 
Sociale e del Lavoro. 
Innovazione e impresa nella terra di “Video 
Online” e “Tiscali” con “ClHub”, fondata da 
Riccardo e Giovanni Sanna e raccontata dal 
Digital & Social Media Manager, Antonio Pan-
toli. Davide Atzori racconta la storia di Federi-
ca, partita dalla Sardegna per cercare fortuna 
a Londra. Dopo di che spazio agli eventi tar-
gati STARTER passati, la presentazione del 
libro di Francesco Abate al Poetto di Quartu 
e prossimi, “Artigiani in Mostra” a Casa Olla. 
In chiusura il racconto di Donna Fernanda e 
la seconda parte de “I diritti di tutti” con Maria 
Bernardetta Cabras. 
Buona lettura. 
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ProfiloSociale ·  7

Per le strade del capoluogo sardo 
spuntano come funghi nuovi locali 
dove fare l’aperitivo e ancora risto-
ranti, pizzerie, gelaterie, sempre pie-
ni di turisti e cittadini. Se non prenoti 
non trovi posto. Le serrande chiuse 

di molti negozi sono state riaperte con nuove in-
segne. L’idea che uno si fa in giro per Cagliari è 
che la crisi sia finita. Un brutto incubo lontano. 
Ma è realmente così?
Sette anni di crisi economica hanno messo in 
ginocchio l’Isola: industrie fallite, inquinamento 
senza precedenti, campagne abbandonate, re-
cord di disoccupazione, mobilitazione dei lavora-
tori per mesi, corruzione, negozi chiusi, pecula-
to, una profonda crisi della politica. Un terremoto 
che ha spazzato via una Sardegna che oggi 
cerca in qualche modo di rinascere ma che non 
ha le risorse sia finanziarie che umane (pensate 
alla classe dirigente della nostra Regione) per 
riprendersi.  
Noi abbiamo sofferto più degli altri perché nell’I-
sola sono presenti multinazionali colpite e af-
fondate a migliaia di chilometri da qui ma che 
qui hanno “ucciso” migliaia di famiglie che si 
sostentavano grazie a quei posti di lavoro creati 
da stranieri tra gli anni ‘70 e ‘80. Queste mega 
industrie hanno poi trascinato giù con loro le pic-
cole-medie imprese che hanno accusato un for-
te calo della produzione, avviandosi anche loro 
sulla strada del fallimento. 
Ma le multinazionali non sono semplicemente 
andate via lasciando famiglie sul lastrico. Hanno 
anche scaricato sulla Regione il grave proble-
ma dell’inquinamento. Pensiamo al Sulcis, qui 
moltissime aziende metallurgiche e siderurgiche 
sono finite sotto inchiesta per emissioni nocive 
e smaltimento improprio come la “Portovesme 

Srl”, ”Eurallumina”, o ”Alcoa”. Ma il caso più si-
gnificativo è quello della società “Igea” e “Ifras” 
che hanno ricevuto dalla Regione milioni di euro 
per bonificare le proprie miniere, ma di bonifiche 
non c’è traccia e nemmeno del denaro pubblico, 
che sembra sparito nel nulla tra clientelismo e 
malaffare. E poi c’è la “Carbonsulcis”, finita sot-
to inchiesta per aver speso 17 milioni di euro 
nell’acquisto di macchinari mai utilizzati.
E oggi? È vero che siamo “guariti”? Sono 2.615 
le aziende che in Sardegna nel 2017 hanno 
chiuso i battenti. Parliamo di un saldo negativo 
che tocca il 3,6%, con sole 1.236 nuove iscrizio-
ni al registro delle imprese. E la politica in questi 
anni non ha fatto in concreto nulla per permet-
tere ai sardi di “guarire” dalla crisi.  «La crisi - 
hanno detto il presidente e il direttore regionale 
di Confcommercio Alberto Bertolotti e Giuseppe 
Scura - ha radici lontane. In Sardegna ci sono 
due grandi questioni aperte: la mancanza di 
equilibrio tra le diverse tipologie e forme di ven-
dita con il predominio delle aziende della gran-
de distribuzione sui piccoli esercizi e la mancata 
adozione di strumenti normativi a favore del tes-
suto commerciale urbano». Uno dei nodi cruciali 
è l’assenza di una pianificazione sulla Grande 
distribuzione organizzata prevista dalla legge re-
gionale 5/2006 e mai attuata: «Un vuoto norma-
tivo che ha consentito alla grande distribuzione 
di cannibalizzare le piccole imprese», ha ricor-
dato Scura.
Dunque a quasi dieci anni dall’inizio della crisi, 
l’Isola ha recuperato appena il 92,7% dei livel-
li pre-crisi: solo sei regioni italiane si trovano 
in una situazione peggiore. Lo scrive la Cna in 
un’indagine sullo stato dell’economia in Sarde-
gna. Per capire quanto l’Isola sia rimasta indietro 
guardiamo all’economia nazionale che ha quasi 

IL LAVORO IN SARDEGNA
«Sette anni di crisi economica hanno messo 

in ginocchio la nostra Isola»

di Claudia Sarritzu
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raggiunto nuovamente i livelli del 2008, basta 
leggere il dato del 98%.
Nell’Isola il settore, artigianale è cresciuto con 
continuità fino al 2008, quando in Sardegna era-
no censite ben 43mila imprese contro le circa 
35mila di oggi: il 28,5% del totale. Perché questo 
è un dato importante? Perché l’artigianato è uno 
dei motori dell’economia della Regione, facen-
do della Sardegna una delle economie italiane a 
più forte vocazione artigiana, ma durante la cri-
si scoppiata nel 2008 l’artigianato sardo è stato 
colpito da un vero e proprio dramma economi-
co. Alla fine del 2017 si sono contate rispetto al 
2008 qualcosa come 7.660 imprese in meno, per 
uno stock attuale pari ad appena l’82% di quello 
pre-crisi. 
Per quanto riguarda il prodotto interno lordo, l’ul-
timo dato ufficiale relativo al Pil sardo si ferma 
al 2016 quando il reddito complessivo prodotto 
da imprese ed individui si era attestato a 31,4 
miliardi di euro (a valori 2010): il 90,6% del Pil 
del 2008 (34,7 miliardi di euro). Questo dato - si 
legge nello studio della Cna Sardegna - collo-
ca l’economia sarda ben al di sotto della media 
nazionale, arrivata nel 2016 al 94,2% del livello 
pre-crisi, ma comunque al di sopra di altre sei re-
gioni: Umbria, fanalino di coda con appena l’85% 
del livello del 2008, Molise, Sicilia e Calabria, ma 
anche Liguria (87,9%) e Valle d’Aosta (89%). 
Circa 8mila imprese in meno sono state censi-
te dal 2008, ma vanno peggio le cose in termini 
di occupati. Nel 2017 i posti di lavoro registrati 
nell’Isola sono stati circa 562mila, contro i qua-
si 602mila del 2008 (40mila in meno). Se poi si 
guarda all’interscambio con l’estero, cioè la som-
ma di importazioni ed esportazioni, la situazione 
del 2017, seppur in ripresa, si mostra ancora al 
di sotto dei livelli pre-crisi, ma forse è il dato più 
confortevole. 
La ripresa c’è ma è lenta come una tartaruga. La 
Sardegna soffre non tanto per la crisi del 2008 
ma per i decenni precedenti in cui chi l’ammi-
nistrava ha deciso di puntare su una economia 
completamente sbagliata, industriale e non turi-
stica, sulle multinazionali e non sull’artigianato. 
E questo tessuto fragile oggi stenta a ricucirsi 
provocando un’altra terribile crisi, quella sociale. 
Sono questi i dati su cui riflettere. L’Isola perde 
ogni anno 1.700 giovani che vanno a costruirsi 
un futuro altrove. E non c’è da biasimarli visto 
che il tasso di disoccupazione giovanile si atte-
sta al 56,3%. Se aggiungiamo il tasso di morta-
lità: la Sardegna ha perso quasi 5mila abitanti 
solo nel 2017. 
A fare le spese della crisi sono dunque i giovani 
dai 25 ai 34 anni e soprattutto le donne. Le ge-
nerazioni nate tra il 1983 e il 1994 sono quelle 
che hanno perso il lavoro più facilmente e diffi-

cilmente ne hanno trovato uno nuovo. Più conte-
nuto il calo in provincia di Nuoro, appena il 6,9%. 
Ma qui a perdere il lavoro, sono stati soprattutto 
i maschi. 
Il tasso di occupazione femminile in Sardegna 
è ancora molto al di sotto di quello maschile. Se 
ad esempio in provincia di Sassari il tasso di oc-
cupazione della popolazione attiva è del 50,4%, 
solo il 42% di quei posti di lavoro è occupato dal-
le donne. Va peggio in provincia di Cagliari: su 
cento occupati 63 sono maschi e solo 37 donne. 
L’unica consolazione è che in questi ultimi anni 
l’occupazione femminile è aumentata a scapito 
di quella maschile, c’è infatti un buon segnale. 
Oggi ci sono più donne occupate rispetto a die-
ci anni fa. Ma il dato non deve creare illusioni. 
L’uguaglianza economica tra uno e donna è lon-
tanissima in gran parte del pianeta e di sicuro 
anche in Sardegna. 
La Sardegna dunque non sta per niente bene, 
non sono certo i locali pieni a indicare se una 
comunità è uscita dalla crisi. I risparmi dei sar-
di sono al minimo storico e semplicemente nelle 
città è cambiata la mentalità. Si conserva meno 
e si spende di più, si vive alla giornata in un mon-
do dove l’occupazione è precaria ed è diventato 
impossibile programmare un futuro. Uno spritz 
per dimenticare, come si suol dire. 

Biografia
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Andrea Ferrero
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LAVORO ACCESSIBILE
LAVORO PER TUTTI

« Spesso l’indole è già dentro di noi, aspetta solo la 
motivazione giusta per uscire fuori e, nel mio caso, 

questa è stata la malattia»

L’intervista è una continua cantilena recitata tra do-
manda e risposta. Quello che leggerete è piuttosto 
un tirare le somme sulla propria vita, una dichiara-
zione di stima per sé stessi e di opportunità per co-
loro che in questo momento stanno lottando contro 
una malattia. Nessuna domanda, mettetevi como-
di e immaginate che sia una chiacchierata con un 
vostro amico, come del resto è stata.

Nel 1998 a 26 anni stavo con una 
ragazza che, mentre guidavo, notò 
i miei primi problemi di vista nottur-
na.
In famiglia non si era mai presen-
tato un caso del genere, io negavo 

l’evidenza e anzi dicevo fosse ovvio che di notte 
col buio si vedesse di meno. Nel luglio di vent’anni 
fa fissai un appuntamento con un’oculista amica 
di famiglia che notò qualcosa nel fondo dei miei 
occhi. Prima di esprimere una diagnosi mi consi-
gliò di prendere un appuntamento col professor 
Fossarello, al tempo il maggior esperto di retinite a 
Cagliari, che ad ottobre dello stesso anno mi visitò 
e disse che ero affetto da una malattia degenerati-
va progressiva, incurabile, che mi avrebbe portato 
alla cecità completa.
Dal punto di vista lavorativo all’epoca facevo prati-
cantato da un dottore commercialista dopo esser-
mi laureato nel 1996 in Economia e Commercio. 
Continuai a lavorarci fino al 2000, e dopo 6 mesi 
a “Tiscali”, ottenni un contratto di formazione la-
voro in una società di revisione contabile. Poiché 
quest’ultimo lavoro implicava il muoversi spesso 
con la macchina io misi da subito le cose in chiaro, 
specificando appunto che a causa del mio proble-
ma di vista non mi sentivo sicuro di guidare. Il con-
tratto dopo due anni non fu rinnovato e mi ritrovai in 
cerca di occupazione in un periodo pieno di visite 

mediche e di preoccupazioni da parte dei miei ge-
nitori.
Il mio ottimismo mi ha sempre portato a non ar-
rendermi ed a cercare positivamente un impiego 
finché incontrai un amico di famiglia che mi con-
sigliò di iscrivermi alle categorie protette. Furono 
proprio queste a darmi l’opportunità, dopo alcuni 
colloqui, di trovare un posto adatto alle mie quali-
fiche al “Crs4” presso il Parco Scientifico e Tecno-
logico della Sardegna a Pula. Emotivamente ero 
anche più sereno poiché avevo fatto per due anni 
un lavoro da normodotato e il fatto di non dover 
più giustificare la mia condizione mi metteva più 
tranquillità. Grazie alla mia esperienza, al mio titolo 
di studio e al fatto di essere iscritto all’albo dei re-
visori contabili risultai essere un profilo ideale per 
il “Crs4” in cui cominciai a lavorare nel giugno del 
2004 in ambito amministrativo.
A casa non accettarono a cuor leggero questa  pa-
tente di disabilità  riconosciuta anche sul posto di 
lavoro ma, come già detto, io andavo avanti ben 
contento di ciò che mi ero guadagnato.
L’incarico in amministrazione durò fino al 2009, 
anno che coincise con uno dei momenti più difficili 
che abbia mai avuto nella mia occupazione poi-
ché la malattia continuava a degenerare e anche 
compiere il mio lavoro da disabile risultò difficile. Al 
tempo non usavo nessun software assistivo e mi 
affidavo al residuo visivo il cui campo, però, conti-
nuava inesorabilmente a ridursi. Il mio orgoglio mi 
portò a nascondere queste difficoltà al mio capo e 
a cercare di portare a termine al meglio tutti i com-
piti rimanenti, cosa che ovviamente non riuscii a 
fare. In quel momento l’azienda si pose il proble-
ma, il lavoro pregresso lo portò a termine un col-
lega ma nei miei confronti rimaneva la domanda  
“Andrea che cosa può fare?”
L’enorme confusione mi portò ad accettare l’inca-

di Alessandro Atzeni
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rico da centralinista, ma proprio 
nella difficoltà emerse un enor-
me aiuto nella persona di Paolo 
Mura, dell’Istituto per Ciechi della 
Sardegna, che mi parlò di softwa-
re assistivi e di lettori di schermo. 
Fu proprio nel periodo di maggio-
re caos e incertezza che mi im-
posi di imparare ad usare il com-
puter con la sintesi vocale, quella 
infatti era la  conditio sine qua non 
per continuare a lavorare dignito-
samente,  . Cominciai così il cor-
so con Paolo Mura all’Istituto per 
Ciechi e pian piano imparai ad 
utilizzare il computer come i nor-
modotati. Contestualmente una 
collega mi propose di passare 
nel settore budget da lei gestito 
e io accettai. L’azienda mi fornì 
subito il software di assistenza e 
mi diede il permesso di seguire 
il corso all’istituto in orario di la-
voro.
Nel frattempo per varie cause il 
trasferimento a centralinista fu 
bloccato, la mia famiglia per pri-
ma continuava a ripetermi che 
il mio titolo di studio non valeva 
quel compito e col senno di poi 
ritengo anche io che sarebbe 
stata una scelta sbagliata, ma in 
quel momento mi sembrava l’u-
nica soluzione per uscire dal pe-
riodo buio.
In tempi più recenti iniziai paralle-
lamente una trasmissione su “Ra-
dio X” dal titolo  “Oltre le barriere”  
con Andrea Mameli (responsabile 
del Programma Comunicazione 
del “Crs4”), che continua tutt’oggi, 
il cui filo conduttore è la disabilità. 
La svolta arrivò nel 2015, anno in 
cui il gruppo ViC (Visual Compu-
ting) del “Crs4” si occupava della 
scansione del complesso statua-
rio dei  giganti di Mont’e Prama 
. In questo progetto finanziato dal 
Museo di Cagliari una parte della 
somma doveva essere investita 
in accessibilità per l’istituzione del 
cosiddetto museo liquido, deci-
sero infatti di stampare in 3d al-
cuni reperti che sarebbero potuti 
essere toccati da persone affette 
da cecità, in questo modo l’arte 
sarebbe stata accessibile a tutti. Il 
“Crs4” venne coinvolto nella per-
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sona del mio collega Fabio Bettio, allora per me 
solo conoscente, che si presentò nel mio ufficio 
chiedendomi una consulenza per verificare la 
corrispondenza tra il reperto originale e la sua 
copia. Da quel momento cominciarono i miei in-
contri con la direttrice del museo Donatella Mu-
reddu.
Sempre in quel periodo vidi un film del regista 
Silvio Soldini dal titolo “ Per altri occhi” , in cui si 
parlava del Museo Tattile Omero di Ancona, ne 
fui talmente catturato che costrinsi mia moglie 
ad andarlo a visitare. Portai anche quell’espe-
rienza all’interno degli incontri al museo di Ca-
gliari e cominciai ad avere la consapevolezza 
del significato reale di museo accessibile. Re-
centemente infatti proprio presso il Museo Tatti-
le di Ancona ho frequentato un corso di forma-
zione sull’Accessibilità Museale per le persone 
con disabilità sensoriale, in questo campo non 
ci si può improvvisare. Con Fabio partecipai a 
tutto l’iter del progetto museo Liquido di Cagliari 
e visto che per l’azienda risultavo più utile con 
queste mansioni, si decise il mio passaggio dal 
settore amministrativo a quello della comunica-
zione. Questo è stato il mio iter lavorativo fino ad 
oggi e per me la disabilità è un valore aggiunto 
in ogni realtà. L’apporto di un disabile può apri-
re nuovi campi e progetti alle stesse aziende, 
l’inserimento nei progetti però non dipende solo 

dall’handicap ma anche dalla formazione che 
ogni persona ha in aggiunta. In questo può es-
sere utile la figura del Disability Manager, che 
mi sarebbe stata utile nel periodo di confusione 
e che, come compito principale, ha quello di fare 
in modo che tutte le diversità all’interno di una 
realtà possano integrarsi, coabitare e coopera-
re.
Io ho avuto molta fortuna, e nella vita ci vuole, ma 
anche determinazione nel non limitarmi a fare 
solo il mio compitino, infatti oggi vado a lavoro 
contento e mi sento parte integrante dell’azien-
da. Da vedente mai mi sarei immaginato di poter 
fare cose del genere, ma non mancano i giorni 
in cui ho voglia di normalità, ne è un esempio la 
trasmissione “Gnam Gnam” che va in onda da 
quasi due anni su “Rse Radio Sant’Elena” in cui, 
col mio amico già menzionato Fabio, parliamo 
di cucina e io compaio solo come Andrea, e non  
Andrea quello disabile .
Il senso della malattia io lo trovo nell’essere utile 
agli altri, sia disabili che non, e se tutto ha un 
senso io credo ora di aver trovato il mio giusto 
equilibrio tra gli affetti, il lavoro e la consapevo-
lezza che non guarirò mai. Sono anche sicuro 
però, che la natura comunicativa covava dentro 
di me. Spesso, infatti, l’indole è già dentro di noi, 
aspetta solo la motivazione giusta per uscire 
fuori e nel mio caso, questa è stata la malattia.

«Saline» di Andrea Ferrero
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IL RISCATTO SOCIALE
PASSA PER LA CUCINA

Il riscatto sociale passa per il lavoro e per la cucina. 
Rimettersi in gioco in una grande famiglia. Giudit-
ta Cavallini, amministratrice della “Cooperativa dei 
Buoni e Cattivi”, ci racconta un progetto che dopo 
tanti anni, a due passi dal centro di Cagliari, viene 
apprezzato dai turisti, dai cagliaritani e premiato 
dalle riviste specializzate. 

Come nasce l’idea del progetto «La “Locanda 
dei Buoni e cattivi”»? 
La Fondazione “Domus de Luna Onlus” ha crea-
to la “Locanda dei Buoni e Cattivi” (e dal 2016 la 
“Cooperativa dei Buoni e Cattivi”) con l’obiettivo di 
dare una possibilità di recupero e riscatto a ragaz-
zi e mamme con un passato difficile. “Domus de 
Luna” aveva già aperto quattro comunità di acco-
glienza e cura per bambini, ragazzi e mamme in 
situazione di disagio. Da quest’esperienza è nata 
l’esigenza di creare un progetto per offrire una 
possibilità di formazione lavorativa e di inclusione 
sociale a giovani sottoposti a misure giudiziarie e 
a rischio di recidiva, a ragazzi in uscita da comu-
nità di accoglienza e cura, a madri con bambini in-
serite in progetti di autonomia, a giovani in situa-
zione di fragilità e a rischio di esclusione sociale, 
a diversamente abili. La Locanda apre nel 2011 
come un progetto innovativo, quasi una scom-
messa. L’incontro tra il bisogno di riscatto delle 
persone inserite e la qualità del servizio offerto ha 
fatto si che la Locanda diventasse un punto di ri-
ferimento sia dal punto di vista della ristorazione 
che per i servizi territoriali. Il ristorante e le came-
re erano piene e le possibilità di inserimento non 
riuscivano a soddisfare la richiesta. È stato quin-
di necessario replicare il modello e, a distanza di 
sette anni dall’inizio del percorso, a giugno 2018 
è stato inaugurato il “Circolo dei Buoni e Cattivi”.

I buoni e cattivi rappresentano quindi il “dopo”: il 
punto di partenza per un percorso di autonomia 
di giovani e mamme che hanno bisogno e diritto 
a una seconda possibilità. Alla Locanda e al Cir-
colo si impara un mestiere e si lavora sodo con 
l’obiettivo di lasciarsi alle spalle i giorni difficili, per 
camminare a testa alta verso un domani migliore. 

Da quante persone è composto il team di la-
voro? 
Ci sono degli chef che vi hanno aiutato o vi 
aiutano nell’organizzazione e nella scelta del 
menù? 
Il nostro team è oggi formato da 39 persone di cui 
29 dipendenti e 10 tirocinanti. Alcuni ragazzi sono 
“storici”: hanno iniziato a lavorare con noi fin dai 
primi anni della Locanda, ora che sono formati ci 
aiutano ad affiancare e insegnare il lavoro ai nuo-
vi arrivati. Altri vivono con noi brevi esperienze: 
sono soprattutto giovani che intraprendono tiro-
cini per conoscere come funziona una realtà la-
vorativa organizzata, come si collabora all’interno 
di un team, come si rispettano orari e compiti. Da 
giugno, con l’apertura della nostra nuova impresa 
“Circolo dei Buoni e Cattivi”, all’interno del “Tennis 
Club di Monte Urpinu”, abbiamo potuto dare lavo-
ro ad ancora più giovani. Il nostro nuovo bar con 
ristorante e pizzeria infatti sta riscuotendo suc-
cesso e siamo felici che la nostra grande famiglia 
si sia ulteriormente allargata. Negli anni i nostri 
ragazzi sono stati formati da chef stellati come 
Roberto Petza, chef sardo conosciuto e apprez-
zato per i suoi piatti di rivisitazione moderna delle 
tradizioni culinarie dell’isola. Vogliamo offrire una 
formazione di alto livello, seria e professionale.

Quanti ragazzi avete accolto in questi anni? Vi 
sentite una grande famiglia? 

«Alla Locanda e al Circolo si impara un mestiere e si lavo-
ra sodo con l’obiettivo di lasciarsi alle spalle i giorni difficili, 

per camminare a testa alta verso un domani migliore»

di Andrea Matta
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Siamo assolutamente una grande famiglia: in Lo-
canda ci si confronta, ci si supporta, si sbaglia e 
si imparano le regole, proprio come avviene in 
ambito familiare. Dalla nostra apertura, avvenuta 
nel 2011, abbiamo formato oltre 75 ragazzi. Alcu-
ni lavorano ancora con noi, altri hanno iniziato a 
volare con le loro ali, trovando lavoro in importanti 
ristoranti sardi e non.

Il vostro ristorante è uno dei più «quotati» a 
Cagliari, grazie a tante recensioni positive. 
Che tipo di clientela frequenta la Locanda? 
La “Locanda dei Buoni e Cattivi” è un bed & brea-
kfast con ristorante nel centro di Cagliari, premiato 
come miglior progetto di impresa sociale in Italia 
(Make a Change 2010): è la realizzazione con-
creta di un progetto che coniuga gli obiettivi so-
ciali con un servizio di altissimo livello, un’azione 
concreta nel creare formazione e lavoro nel set-
tore della ristorazione e dell’ospitalità di qualità. 
Già nel 2012 sono arrivate le prime belle notizie: 
“Premio Gambero Rosso” per miglior rapporto 
qualità-prezzo (uno dei 10 ristoranti in tutta Ita-
lia ad aver vinto). Il premio si è ripetuto nel 2013, 
nel 2015 e 2016. Negli anni, insieme a “Gambero 
Rosso”, sono arrivate tante altre soddisfazioni: il 
premio “Buona Cucina” del “Touring Club” e la re-
censione nelle principali guide enogastronomiche 
d’Italia, tra le quali, “Chiocciolina Slow Food” e la 
“Guida Michelin” (2017). Abbiamo una clientela di 
livello medio alto, abituata a viaggiare e mangiare 
in ristoranti di qualità: dai lavoratori che pranza-
no approfittando della pausa per gustare i nostri 
menù a prezzo fisso a coppie e amici che deci-
dono di godersi un pranzo o una cena nel nostro 

giardino, dagli studenti che decidono di festeggia-
re nella nostra location la loro laurea alle famiglie 
che ci affidano le ricorrenze dei loro figli.
E poi naturalmente accogliamo molti turisti italiani 
e stranieri nel nostro bed&breakfast, facendo as-
saggiare anche a loro i prodotti della nostra terra.

Quanto è difficile fare impresa in Sardegna?
La “Locanda dei Buoni e Cattivi” è l’esempio che 
si può fare impresa anche in Sardegna e lo si può 
fare in modo innovativo, sociale e di successo.

Quali sono i vostri prossimi progetti?
La “Cooperativa dei Buoni e Cattivi” vuole pro-
seguire il suo percorso di crescita e sviluppo per 
offrire nuovi percorsi a sostegno di ragazzi e ra-
gazze con un passato difficile. Attraverso l’am-
pliamento dell’impresa sociale, la Cooperativa
intende percorrere nuove progettualità come ad 
esempio:
- replicare “la Locanda” con la creazione di nuo-
vi locali in altri territori attraverso la condivisione 
del proprio know-how con operatori locali del ter-
zo settore;
- sperimentare nuovi interventi in settori prossimi 
al campo ristorativo, come l’agricoltura sociale, 
con lo stesso modello attuale; 
- avviare la “formula ponte” per l’inclusione so-
ciale in termini di generatività occupazionale 
attraverso corsi di formazione finalizzati all’im-
piego presso altre strutture ricettive e ristorative 
regionali.
Insomma, le idee sono molte: continuiamo con 
impegno il nostro cammino, tutti insieme ovvia-
mente, solo così ce la si può fare!

I ragazzi dello staff “La locanda dei Buoni e Cattivi”

http://www.locandadeibuoniecattivi.it/2015_2/index.php?option=com_content&view=article&id=41&Itemid=135&lang=it&gclid=EAIaIQobChMIvcXz89ij3QIVb5PtCh2RkAEUEAAYASAAEgJKrPD_BwE
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IL MONDO DEL LAVORO
DEL FUTURO

La natura della condizione umana 
nella modernità liquida è caratteriz-
zata da un’incertezza permanente 
che mette in crisi anche le dimensio-
ni costitutive più profonde della per-
sonalità e del comportamento.

I momenti di crisi e le difficoltà nel prevedere 
il futuro rappresentano per le persone un peso 
insostenibile: sono ormai numerosi gli studi che 
hanno evidenziato le conseguenze, non solo 
psicologiche, derivanti dal protrarsi di queste si-
tuazioni che, sommate a condizioni critiche sul 
versante lavorativo, possono compromettere in 
maniera decisiva la qualità della vita.
Ciò è vero per tutti/e, ma in particolare per i/
le più consapevoli, per coloro che perdono 
o rischiano di perdere 
il lavoro nell’età ma-
tura, per coloro che 
incontrano se-
rie difficoltà 
nel ritrovarlo, 
per i/le giova-
ni che spesso 
non hanno un 
lavoro o non 
lo cercano at-
tivamente.
L’esigenza di 
r iadat tare 
costante -
mente il 
proprio pro-
getto profes-
sionale per il 
futuro si pre-
senta più volte 
nel corso della vita, ogni qual 

volta si presentano momenti topici ed importanti, 
denominati cerniere e fasi di transizione. 
Le “cerniere” corrispondono a momenti specifi-
ci di passaggio da una condizione ad un’altra: 
sono cerniere, ad esempio, il passaggio dalla 
condizione di disoccupato/a a quella di occupa-
to/a; il passaggio da impiegato/a a quadro; il tra-
sferimento da un’azienda ad un’altra. 
Le “fasi di transizione” corrispondono, invece, a 
processi di cambiamento relativi al mondo inter-
no del soggetto: ne sono un esempio la ricerca 
di un’occupazione e il “guardarsi intorno” in vista 
di un miglioramento professionale. 
Affron- tare con successo le cerniere e le 

transizioni che si presentano nel 
corso della vita richiede la capacità 
di ristrutturare i propri atteggiamen-

ti ed i propri compor-
tamenti nei confron-

ti delle situazioni 
nuove. Spesso ci 
troviamo davanti 
non solo a “car-

riere parallele”, 
ma anche 
a “carriere 
ricorsive”, 
nel senso 

che più vol-
te cambia-
mo attività, 

strategie, pro-
grammi, in un 
continuo adat-

tamento al contesto 
che si muove intorno 

a noi. Di fatto ci trovia-
mo e ci troveremo in maniera 

C’è un modo, per sopravvivere alla liquidità 
del nostro tempo e alle sfide conseguenti 

sul piano professionale?

di Elisabetta Boeddu
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crescente a partecipare a più processi paralleli 
e contemporanei, dinamici, flessibili, precari, nei 
quali diventa necessario assumere identità mu-
tevoli e multiple. 
In termini psicologici, il continuo e complesso 
susseguirsi e intrecciarsi di “carriere” ricorsive in-
fluenza il processo di costruzione del sé e dell’i-
dentità sociale, che a sua volta interagisce con 
le “carriere parallele” – ruoli personali e sociali 
multipli e concomitanti assunti ripetutamente – 
rendendone più critica la definizione. 
A queste considerazioni occorre poi aggiunge-
re l’accelerato processo di obsolescenza delle 
competenze tecniche: sarà sempre più azzarda-
to infatti ancorare la propria sicurezza e il proprio 
futuro personale e lavorativo esclusivamente alle 
competenze tecniche possedute, considerato 
che presto queste si riveleranno obsolete o per 
lo meno bisognose di aggiornamento. 
C’è un modo, quindi, per sopravvivere alla liqui-
dità del nostro tempo e alle sfide conseguenti sul 
piano professionale?
C’è, ed è rendersi conto che si vive in una so-
cietà che richiede, per essere capita, abilità e 
competenze che mettano le persone in grado di 
affrontare i cambiamenti.
Da tempo la psicologia del lavoro si è allontana-
ta dall’idea che esistano specifiche caratteristi-
che tecniche in grado di garantire con certezza 
il successo nel lavoro, per indirizzarsi verso cri-
teri che privilegiano la consapevolezza circa le 
risorse personali, la responsabilità nelle scelte, 
l’autonomia del soggetto in rapporto alle proprie 

motivazioni ed al futuro lavorativo. 
In sostanza, ciò che conta sono le risorse per-
sonali e la capacità del soggetto di affrontare 
in maniera attiva e realistica criticità e difficoltà, 
riadattando costantemente le proprie strategie 
al contesto nel quale si trova, ai vincoli ed alle 
opportunità che si presentano, nel quadro delle 
proprie possibilità e delle proprie aspirazioni.
Supportare le persone nel riconoscere le proprie 
conoscenze, competenze e capacità e nel pren-
dere decisioni adeguate, può rappresentare tan-
to per i/le giovani quanto per gli/le adulti/e, una 
risorsa per affrontare e superare i momenti critici 
del proprio sviluppo e del nostro presente.
Ovviamente questo non significa saper iden-
tificare i mestieri del futuro (difficile fare pre-
visioni certe, in tal senso!), bensì analizzare i 
fattori chiave che ridisegneranno il panorama 
del mondo del lavoro e che identificano le life 
skills che sarà indispensabile possedere in 
futuro per muoversi efficacemente e positiva-
mente nel mondo del lavoro, affrontando effi-
cacemente le richieste e le sfide della vita quo-
tidiana.
Le risorse soggettive, ossia capacità e compe-
tenze, motivazioni e aspettative, desideri e spe-
ranze, saranno sempre di più il patrimonio cui 
attingere per affrontare al meglio il mondo del 
lavoro. Senza un consistente adeguamento del-
le professionalità disponibili, infatti, il nostro si-
stema produttivo non sarà in grado di sviluppare 
competitività e di far fronte alle ormai visibili sfide 
lavorative del futuro.
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Mons. Santoro, durante la 48a Settimana sociale a Cagliari

http://settimanasociale.diocesidicagliari.it/
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«LA DIGNITÀ DEL LAVORO È LA CONDIZIONE 
PER CREARE LAVORO BUONO»

“Il lavoro deve rispondere ai bisogni della persona e alle sue 
esigenze fondamentali. A un anno dalla Settimana Sociale, 

il punto sullo stato dell’arte”

Richiamare il pensiero e la posizio-
ne della Chiesa sul lavoro significa 
innanzitutto ribadire il primato e la 
centralità della persona, rispetto 
alle questioni di carattere culturale, 
filosofico ed economico. Si corre 

sovente il rischio, infatti, di limitare l’attenzione 
su dati, considerazioni e analisi sociologiche, 
sostenendo teorie e prassi che se da un lato of-
frono concrete prospettive in termini di benefici 
aziendali, dall’altro sottendono rilevanti sacrifici 
a scapito della dignità del lavoratore, giungendo 
in alcuni casi a giustificarne lo sfruttamento in 
nome di un non meglio identificato “costo socia-
le”.
Questa premessa ci porta ad affermare con mol-
ta decisione, sulla scia di quanto emerso dalla 
48ma Settimana Sociale celebrata a Cagliari dal 
26 al 29 ottobre dello scorso anno, che non ne-
cessariamente qualsiasi lavoro è buono. Papa 
Francesco, rivolgendosi ai convenuti, ha detto: 
“La dignità del lavoro è la condizione per creare 
lavoro buono: bisogna perciò difenderla e pro-
muoverla”. Ne consegue che il paradigma che 
orienta il pensiero, le posizioni e le azioni della 
Chiesa sul lavoro è, e rimane, l’uomo e la donna, 
nella loro originalità, unicità e inderogabilità.

Insieme al primato della persona, occorre consi-
derare il valore irrinunciabile del creato, dell’am-
biente inteso come luogo naturale di espressione 
delle proprie potenzialità e creatività. Ogni scel-
ta che prescinde dal coniugare l’essenza della 
creatura con la dimensione ecologica integrale 
è destinata a operare nella direzione di una vera 
e propria “antigenesi”. Nella Sacra Scrittura, in-
fatti, fin dalla Genesi, affondano le radici della 
dottrina sociale della Chiesa, con il mandato affi-

dato all’uomo e alla donna di custodia del creato 
e la vocazione al lavoro come principio costituti-
vo della propria sopravvivenza e di uno sviluppo 
integrale armonico con la natura.

Il lavoro deve rispondere ai bisogni della perso-
na e alle sue esigenze fondamentali, diversa-
mente è solo asservimento, schiavitù. Per que-
sto, accanto al sudore e alla fatica, è necessario 
il giusto riposo, perché il lavoro non diventi idolo 
massificante.

Non possono tuttavia restare eluse le attese che 
derivano dalle criticità più evidenti, dalla disoc-
cupazione giovanile e in particolare femminile al 
divario tra sistema educativo e realtà produttive, 
dalle morti e infortuni sul lavoro alla piaga del ca-
poralato, dall’asservimento di donne e bambini 
alla produzione di strumenti di morte.

Bisogna ripartire dai volti. La capacità di com-
prendere che dietro ogni scelta politica, eco-
nomica, aziendale c’è qualcuno che attende di 
realizzare le proprie aspirazioni, di creare una 
famiglia, di sentirsi utile e non utilizzato. 

La Settimana Sociale di Cagliari ci ha indicato 
quattro direttrici preferenziali: denuncia, ascolto 
e narrazione, buone pratiche, proposte. Su que-
ste strade si muoverà la Pastorale Sociale e del 
Lavoro della diocesi di Cagliari, con uno stile di 
prossimità e di itineranza, proiettando la propria 
attenzione verso le periferie dei cuori e dei terri-
tori, come esorta a fare papa Francesco. 

Direttore dell’Ufficio diocesano 
per la Pastorale Sociale e del Lavoro 

Diocesi di Cagliari

di Ignazio Boi

http://settimanasociale.diocesidicagliari.it/
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“CLHUB”
DALLA SARDEGNA

SULLE VIE
DELL’INNOVAZIONE

Antonio Pantoli - Digital & Social Media Manager “ClHub”

http://www.clhub.biz/
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Una società specializzata nella creazione, incuba-
zione, primo investimento e accelerazione di nuo-
ve iniziative imprenditoriali. Questo è “ClHub”, 
venture incubator internazionale fondata nel 2015 

dai fratelli sardi Giovanni e Riccardo Sanna. L’azienda si fo-
calizza sui settori Clean (tecnologie pulite), Agri, IoT (Inter-
net of Things) e Digital, ed ha la sua sede principale a Capo-
terra, in provincia di Cagliari.
“ClHub” nasce in Sardegna, una terra ricca di innovazione, 
la stessa che ha visto nascere negli ultimi decenni “Video 
Online” e “Tiscali” e recentemente le scale up - le startup 
diventate aziende in grado di affermarsi su mercati esteri 
- “MoneyFarm” e “Dove Conviene”. Un terreno insomma 
fertile e che ha permesso al venture incubator “ClHub” di 
inserirsi e portare avanti il proprio disegno per ritagliarsi un 
posto.
Sin dall’inizio, così come presente all’interno delle tre pa-
role che compongono il brand, le persone e le relazioni - 
network - sono state al centro della società e del progetto, 
siglando importanti accordi che hanno permesso una riso-
nanza nazionale e quindi poter presentare al meglio cosa la 
società potesse offrire, disegnando un proprio programma 
di incubazione per aspiranti imprenditori fornendo tutti gli 
strumenti necessari per l’avvio della propria attività impren-
ditoriale.
“ClHub” si è da subito inoltre posizionata come ponte verso 
gli Stati Uniti per facilitare lo sviluppo delle startup innovative 
selezionate, grazie anche alla compagine societaria che pre-
senta appunto proprio degli investitori californiani, e da qui la 
possibilità di avere una propria sede a Los Angeles.
Per facilitare l’accesso al programma di incubazione, che pre-
vede sia investimento in denaro che supporto diretto e spazi di 
coworking, è stato ideato un format, arrivato sino alla terza edi-
zione, chiamato “Startup Battle”, che ha visto il coinvolgimento 
di diversi partner, relatori nazionali e internazionali e l’attiva 
partecipazione di un gran numero di imprenditori interessati a 
poter sviluppare la propria idea. Proprio dalla “Startup Battle” si 
affermano alcune delle nostre principali startup innovative qua-
li “Veranu”, la mattonella piezoelettrica che produce energia e 
“Autentico”, un sistema Nfc per l’anticontraffazione del settore 
enograstronomico.
Il lavoro di “ClHub” nei confronti delle startup, presente come 
socio all’interno di ogni startup innovativa presente nel porta-
foglio, si è sviluppato non solo nella crescita delle società con 
il reperimento di nuovi fondi per finanziare la crescita, ma so-
prattutto verso un lavoro di promozione e presenza internazio-
nale organizzando eventi direttamente come, “Sardinia goes 
global” a Londra nel 2016 e a Los Angeles nel 2017 in colla-
borazione con l’Ice, ambasciate e consolati, e con la partecipa-
zioni ad alcune delle più importanti fiere al mondo del settore 
come il Ces di Las Vegas che lo scorso gennaio ha visto per 
la prima volta ben 3 startup del portafoglio “ClHub” presenti 
all’interno delle 44 che componevano la delegazione italiana.

http://www.clhub.biz/


ProfiloSociale ·  22



ProfiloSociale ·  23

COMBATTERE IL MONDO
A SUON DI VALIGIE

«La solitudine è stata la peggior nemica, ma 
la tenacia ha prevalso»

Quando si decide di cambiare c’è 
sempre una parte che vorrebbe 
davvero il cambiamento e un’al-
tra che rema contro, per paura di 
rischiare e del giudizio altrui. La 
partenza è il segno più concreto di 

svolta di vita. Solitamente la si fa nella speran-
za che i propri figli possano godere di un’econo-
mia più stabile, che i propri studi o sacrifici non 
siano stati tempo perso. Forse ci si stanca di lot-
tare contro i mulini a vento nella propria terra e si 
vuole ancora sentire il futuro nelle proprie mani, 
combattendo a suon di valigie l’inesorabile tic-
chettìo dell’orologio. In tanti vanno via, fermano 
il tempo e iniziano un’altra vita in un altro posto, 
spesso in un’isola chiamata Inghilterra. 
Nel 2016 sono stati 126 mila i giovani a scegliere 
il Regno Unito come meta di studi o di lavoro e il 
fenomeno è in costante crescita. È il caso di Fe-
derica Isaia, poco più che trentenne, lavoratrice 
e studentessa a Londra. Cagliaritana, determi-
nata e indipendente, ha deciso da qualche anno 
di lasciare l’Italia per poter crescere sia a livello 
professionale che umano. Sogna, non appena 
terminato il master in International economics 
law, justice and development, di girare il mondo 
e di poter coronare il suo sogno professionale. 
Intervistarla non è stato semplice, i suoi ritmi la-
vorativi e di studio non concedono distrazioni. 
Per fortuna la sua rara gentilezza ha prevalso 
su tutto.

Cosa ti ha spinto a lasciare la Sardegna? 
Dopo la laurea, a 28 anni, ho deciso di avventu-
rarmi in Inghilterra. L’idea iniziale era di restarci 
al massimo due anni, ne sono passati sei ed ec-
comi ancora qua.

C’è stato un momento preciso, che magari ri-
cordi nitidamente, nel quale hai iniziato a me-
ditare su un’eventuale partenza? Ho iniziato 
a pensarci dopo aver assistito ad un talking a 
proposito di un master da fare esclusivamente in 
lingua inglese. Da lì è scattata la molla, il desi-
derio di approfondire la conoscenza della lingua 
e della cultura d’oltremanica da allora non mi ha 
più abbandonata.

Quali ostacoli hai trovato appena comunicata 
la decisione? Ostacoli non tanti, giusto qualche 
dubbio da parte di mia madre e del resto della 
famiglia, vista l’imprevedibilità della scelta. Sono 
partita dopo soli 10 giorni e le preoccupazioni 
erano tante.

Cosa hai provato appena arrivata a Londra? 
Quali difficoltà hai dovuto superare? Appena 
arrivata ero spaventata. Abitare in una grandissi-
ma metropoli mi ha fatto capire i limiti che avevo 
nel parlare l’inglese. Capivo tutto, ma non riu-
scivo in alcune circostanze a farmi comprende-
re al meglio. La prima cosa che ho fatto è stata 
quella di cercare lavoro, ma avevo il timore di 
non farcela. Tutt’ora lavoro come nanny, ovvero 
bambinaia che, nel Regno Unito, oltre ad essere 
considerato un lavoro dignitoso, è anche ben re-
tribuito. Questo mi permettere di studiare e sen-
tirmi indipendente allo stesso tempo.

Hai avuto ripensamenti nei primi periodi? I 
ripensamenti sono stati tanti. La solitudine è sta-
ta la peggior nemica. Chiamavo spesso casa, il 
clima molto diverso non aiutava di certo. Per for-
tuna la tenacia e la voglia di non essere vinta ha 
prevalso.

di Davide Atzori
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Che differenza c’è a livello universita-
rio e scolastico tra Italia e Inghilterra? 
Come sistema scolastico e universitario 
sono completamente differenti. Sia per il 
metodo di insegnamento sia a livello or-
ganizzativo. Qui per esempio, tutti i citta-
dini inglesi hanno diritto allo student loan 
(prestito studentesco) da parte dello stato, 
indipendentemente dal reddito. Per quan-
to riguarda gli stranieri, lo si può richiedere 
dopo 3 anni di lavoro. Non ci sono limiti di 
tempo per gli studi universitari. Molti lavo-
ratori si iscrivono all’università per poi be-
neficiarne a livello di carriera.

È più semplice emergere professional-
mente in Inghilterra? Il sistema inglese 
offre molte possibilità. Si può decidere di 
reinventare la propria vita a qualsiasi età, 
le occasioni non mancano, devi solo ave-
re la capacità e il coraggio di non fartele 
sfuggire. Per quanto mi riguarda, dopo che 
finirò il master, vorrei iniziare a lavorare per 
una charity, delle grandi aziende che si oc-
cupano di lavori no profit, per esempio qui 
tutti i musei sono gestiti da charities, e non 
solo, questa è una delle tante possibilità. 
Una volta dimostrate le proprie capacità, si 
può crescere notevolmente in ambito pro-

fessionale. Non ci sono ostacoli e si può 
ricevere davvero tanto, ma c’è anche un al-
tro lato della medaglia. Londra infatti è una 
città che succhia energie vitali a causa dei 
suoi ritmi troppo intensi.

Secondo te è più coraggioso chi parte o 
chi resta? Non parlerei di coraggio in que-
sto caso. Sono dell’idea che una persona 
sia coraggiosa quando decide pensando 
alla propria felicità, anche se ciò può com-
portare alcuni rischi. Molte persone si sen-
tono realizzate restando nella propria terra, 
altre no. L’importante è avere le idee chia-
re, capire ciò che si vuole fare e fregarsene 
del giudizio altrui. In Italia io non sarei stata 
felice.

Come ti vedi fra 10 anni? 
In giro per il mondo, raccogliendo i frutti dei 
miei studi e del mio lavoro.

Chiunque potrebbe immedesimarsi in Fe-
derica, poiché la voglia di evadere acca-
rezza quotidianamente ognuno di noi.



https://www.facebook.com/events/245659646291374/


ProfiloSociale ·  26

L
’E

ve
n

to

http://www.prometeotrapianti.it/index.php/it/
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Il trapianto è l’atto più democratico 
che ci sia». Parola di Francesco Aba-
te, giornalista e scrittore cagliaritano, 
che martedì 28 agosto ha presentato 

il suo libro “Torpedone Trapiantati”, edi-
to da “Einaudi Stile Libero”, al Poetto di 
Quartu. Durante l’incontro, organizzato 
dalla “Cooperativa Starter” e dal chiosco 
“Controvento” davanti ad un pubblico 
numeroso e attento, Abate si è racconta-
to passando dalla gita dell’”Associazione 
Prometeo” a Regnos Altos – storia intor-
no alla quale ruota il romanzo - all’im-
magine di Andrea Parodi nell’ultima sua 
apparizione in pubblico: «Andrea cantò 
per se e per noi. Diventò enorme, e co-
strinse la malattia a vergognarsi» scrive 
Abate nel suo libro. Nella serata a due 
passi dal mare c’è stato lo spazio anche 
per il ricordo di chi non c’è più e per 
gli oggetti che restano orfani: un paio di 
occhiali, le pantofole, un orologio, per 
il reggaeton e per raccontare le donne 
della sua vita: la sua compagna Grazia, 
sua figlia Giulia, sua mamma e Cinzia, 

la donatrice alla quale dedica due ca-
pitoli del libro. Un ricordo intenso che 
lascia gli spettatori senza fiato: l’inciden-
te, la ricerca di una foto della ragazza, 
recuperata dagli archivi de “L’Unione 
Sarda”, la visita a casa della mamma 
della ragazza, l’incontro con la famiglia 
di Cinzia e con le donne di San Sperate. 
Lo scrittore racconta la sua vita come un 
dono, a dieci anni dal trapianto, dopo 
anni e anni di malattia, dal 1966, in un 
intreccio tra umanità, amore, conviviali-
tà e rapporti familiari. Si, perché la Pro-
meteo, associazione sarda trapiantanti, 
presieduta da Giuseppe “Pino” Argiolas 
è diventata la seconda famiglia. Fratelli e 
sorelle che hanno condiviso un cammi-
no comune con una esperienza di vita 
che ha creato un solco comune nel qua-
le si ritrovano anche mogli, mariti e figli. 
Abate ha chiuso la presentazione con un 
ricordo di Severino Cesari, editore e fon-
datore della collana “Stile Libero” della 
casa editrice “Einaudi” e grande amico 
dello scrittore cagliaritano. 

VITA, UMANITÀ E RISATE
Francesco Abate presenta “Torpendone Trapiantati”
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NATA NEL 1972
LETTERA
A ME STESSA
Sono nata negli anni ‘70 e dopo aver frequentato 

il liceo e l’università, ho tentato diversi concorsi 
pubblici, ma alla fine sono stata assunta da una 

ditta privata.
Con la sicurezza economica data da un contratto a tem-
po indeterminato, ho iniziato un percorso di vita simile 
a molti: l’acquisto dell’automobile, poi il matrimonio, 
quindi il mutuo per la casa ed infine i figli.
Oggi, però, alle soglie dei quasi cinquanta mi ritrovo 
con il mutuo, le rate, i figli liceali e senza un lavoro.

Perché?

Perché l’azienda per la quale lavoravo ha preferito a 
me, lavoratrice di consolidata esperienza ventennale, 
dei giovani sotto i trentanni assunti come tirocinanti per 
qualche mese, a tempo determinato.

Confrontandomi con i miei coetanei, ho la percezione 
che la mia generazione attraversi un momento storico 
dove chi ha iniziato a costruire la propria vita si trovi 
a metà dei propri impegni economici, ma che difficil-
mente riuscirà a portare a termine perché sospeso dal 
mercato del lavoro. Sebbene ci venga richiesto di esse-
re “fluidi”, cioè capaci di adattarci al cambiamento di 
lavoro, di città e di abitudini, siamo considerati obsoleti 
e sorpassati.

Insomma sul mercato del lavoro non ha valore l’espe-
rienza quando è accompagnata dal dato anagrafico 
“nata nel 1972’.

Quindi senza più tutele (leggi Articolo 18 e Jobs Act), 
privati della capacità economica, schiacciati dal mutuo 
contratto, che categoria di lavoratori si crea?
Siamo forse i nuovi schiavi, quelli che per disperazione 
accettano di lavorare con retribuzioni che non consen-
tono di vivere dignitosamente?

Non ho una risposta che dia speranza a questa doman-
da, perché attualmente la mia personale esperienza è 
assai negativa nelle proposte di lavoro che ho ricevuto, 
divise tra il nero e la retribuzione di 3,50€ ad ora.

Donna Fernanda
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New Disco
22:00

Un tuffo nel passato, 
nel mondo anni “70 
-80” affiancati dalle 
sonorità odierne di 
quel periodo che si 
stanno prepotente-
mente riaffacciando 
nella scena musicale. 

13
Settembre

Le Giovani Marmitte 
21:00

Cabaret, musica e 
non solo. In tour per 
promuovere lo spet-
tacolo celebrativo dei 
loro 18 anni di attività, 
intitolato, per l’appun-
to, “18+”

15
Settembre

Antica 
Casa Olla

QUARTU SANT’ELENA#Artigiani IN MOSTRA

Artigiani in mostra
Torna a fine estate l’appuntamento dedicato al mondo dell’artigia-
nato. Dal 12 al 15 settembre 2018, nell’antica Casa Olla di Quartu 
Sant’Elena tanti artigiani e tanti eventi coloreranno la via principa-
le della città durante i giorni della festa della patrona Sant’Elena.

12
Settembre

Vinyl Dj Set
20:30

Nella prima serata, la 
colonna sonora dell’a-
pericena di Artigiani 
in Mostra nell’Antica 
Casa Olla, è affidata 
al suono vintage dei 
vinili di Dj Looka. 

12
Settembre

https://www.facebook.com/events/2577155125634697/
https://www.facebook.com/events/2577155125634697/
https://www.facebook.com/events/2577155125634697/
https://www.facebook.com/events/843371669205576/
https://www.facebook.com/events/2577155125634697/
https://www.facebook.com/events/2577155125634697/


http://www.radiosantelena.com/rse-app/
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…nella porta della falegnameria del 
Comune, nel campanello della sarto-
ria della zia Nuccia, nell’insegna del-

la pasticceria “La golosina”, ma il sindaco 
ne aveva fatto preparare tante altre copie, 
da aggiungere a tutti i luoghi in cui si face-
vano attività pratiche. 
Presso la pozzanghera della Piccola Fon-
te pose il cartello “i bambini hanno diritto 
a sporcarsi”, e una seconda copia la con-
segnò ad Alberto, il pittore del paese, per-
ché la esponesse in bella mostra nel suo 
coloratissimo e sporchissimo laboratorio. 
Fece tanti piccoli cartelli con scritto “Annu-
sa, è un tuo diritto” e li sparse nelle aiuole 
dei fiori, negli orti, nel bosco, nelle botte-
ghe del cibo, nelle stalle. 
All’ingresso del paese installò il cartello 
che diceva “Benvenuti a Tutti, dove i bam-
bini hanno diritto di parlare e di stare in 
silenzio”. 
Sotto il nome della piazza del paese ag-
giunse la frase “dove i bambini possono 
giocare” e nel portale che segnava l’ini-
zio del sentiero per il bosco fece incidere 
“i bambini hanno diritto al selvaggio”, che 
nessuno dei grandi capiva, ma ai più pic-
coli faceva venire in mente centomila mi-
liardi di avventure. 
Il cartello vicino al medico diceva “i bam-
bini hanno diritto ad un buon inizio”. Al 
dottore toccò spiegare a ciascuno dei suoi 
pazienti che quella frase strana voleva 
dire che di solito si nasce sani ma ci si 
può ammalare mangiando cose sbagliate, 
non respirando aria buona, non essendo 
mai contenti. 
Fece preparare anche il cartello “i bambini 
hanno diritto alle sfumature”, ma non riu-
scì a trovare il luogo giusto per installarlo 
e lo lasciò nel cassetto della sua scrivania. 
Tanto fece che la gente, un po’ per ubbi-
dienza all’ “ordine del sindaco”, un po’ per 
la curiosità di provare le esperienze nuove 
che tutti quei cartelli suggerivano, comin-
ciò…

Maria Bernardetta Cabras

I DIRITTI DI TUTTI
Parte II
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